Intensità insopportabile

Si era alzato quella mattina, come tutte le mattine. Appena giù dal letto fece cinquanta flessioni cinquanta, e centoventi addominali. E non sono uno scherzo. La televisione era accesa e come sempre il canale era quello delle news ventiquattro ore su ventiquattro ore. Le otto del mattino. Ci teneva ad essere efficiente fin da subito, ci teneva ad essere informato su ogni cosa, anche se poi non serviva a niente, ma non si sa mai. 

In bagno lo stereo sparava musica tecno per svegliarlo prima del tempo e scandiva la sua doccia veloce a ritmo frenetico. Se si rilassava era negativo, la resa doveva sempre essere ottimale. La tuta era pronta dalla sera prima sul divano in soggiorno e appena le stringhe delle sue scarpe Nike firmate David Beckham erano a posto si gettava giù per le scale. Entrava al bar e una colazione leggera sanciva il suo ingresso trionfale nella vita quotidiana di quel giorno. Tre chilometri di corsa e sù in fretta a fare una seconda doccia a ritmo di samba. Il cellulare, che teneva sempre acceso, già squillava frenetico. Rispondeva, si vestiva e chiudeva casa. Colleghi, amici, parenti. Tutto era okay, tutto sotto controllo. 

Alle 9,00 in punto era in macchina, lo stereo acceso sfornava senza interruzione di continuità le news e musica da hit charts del momento. In ogni momento poteva succedere qualcosa di importante, non bisognava rimanere indietro, non si sa mai. Il lavoro in ufficio era pesante, ma gli dava una gioia grande essere stimato, apprezzato e adulato da colleghi e colleghe. Doveva dare l’esempio, era il numero uno in ogni cosa. E pazienza quel piccolo bruciore alla pelle o quel leggero dolore alla testa.  

Il pranzo era veloce e le chiacchiere inutili, ma facevano al caso. Bisognava distrarsi durante la pausa pranzo e mentre parlava gettava uno sguardo sempre attivo sugli schermi al plasma piazzati ovunque nel locale. Il cellulare sempre acceso, le news in diretta, internet connesso e poi giù ancora un sacco di lavoro. 

Le 18,00 erano arrivate finalmente.  Un aperitivo veloce quel giorno, una striscia di “bamba” per trovare un po’ di tono, dopo dieci ore di lavoro ci mancherebbe altro, non era mica superman.  Poi un’oretta di palestra con due colleghi patiti di spinning e squat. Gli addominali da non trascurare. 

Come sempre a cena fuori quella sera, stare a casa lo deprimeva un po’, viveva solo, ci teneva alla sua indipendenza, non doveva così chiedere niente a nessuno, non aveva bisogno di nessuno. Un sushi dal “migliore”, due righe di “bamba” al cesso e poi via tutti dal “Kiko” a farsi due chiacchiere di lavoro e altre tre strisce giusto per non calare verso il basso l’umore e l’atmosfera. Quella sera c’erano anche due mignotte, costavano pure neanche tanto.  

Erano le 23,00, lo poteva leggere distintamente sull’orologio Cartier ben serrato sul suo bel polso, lo poteva leggere sul suo cellulare Nokia ultimo modello con vibrazione sessuale, lo poteva ben leggere sull’orologio del ristorante, della cassa, del negozio di fronte. Erano proprio le 23,00 quella sera e forse si era un po’ stufato delle solite cose, o forse semplicemente decise di prendere un po’ d’aria, quel prurito alla pelle bruciata da tutte quelle docce e quello strano battito martellante del cuore lo avevano reso inquieto. Si sentiva il petto bruciare, ma proprio non si spiegava cosa fosse, tutto era perfetto quella sera, in fondo, si ripeteva, “era da 20 anni che faceva quella vita”.

Lo stesso giorno lei si era svegliata la mattina presto. Il suo cellulare che restava sempre acceso segnalava tre messaggi. Niente di importante. Le news continuavano a trasmettere incessantemente servizi e parole confuse. Prima di capire quale giorno fosse quel giorno si sedette sul tappetino di latex steso accanto al letto dal quale era appena scesa e fece un’ora di yoga tantrico trascendentale per connettersi meglio con il mondo e dare il meglio di sé quel giorno. Poi 30 minuti di step e quindici minuti di presso-digito-masturbazione sotto la doccia senza raggiungere l’orgasmo, un po’ come faceva Rocky prima di prendere a pugni il mondo.

Poi via di corsa in metropolitana mentre legge il giornale del mattino e guarda le ultimissime sugli schermi al plasma che sono sulle banchine e dentro ai vagoni, ventiquattro ore al giorno, “cazzo che giornata perfetta”, pensa mentre risponde al cellulare. In testa l’I-pod con musica da tutto il mondo, una cosa rivoluzionaria, facile facile, Britney come Carreras, Battiato come i Puffi, lo stesso calderone facile facile, democratico porcaputtana! Quella mattina cinque ore di lavoro intenso, gratificante, non per le sue natiche, ma che importa, il suo lavoro la rende piena, le dà un’identità forte, si sente al sicuro, sa chi è. E questo basta. Le sue allieve sudano e lei è felice perché diventano donne belle grazie a lei. Step, spinning, stratching. Wow, è la numero uno in città, e questo conta, cazzo se conta. Il pranzo lo consuma al macrobiotico per non appesantirsi e poi altre quattro ore di step e corpo libero. Lei non suda più, non sente neanche più la musica. Sono quindici anni che fa questa vita.

A casa alle 20 e 30, una doccia al ritmo veloce del merengue. Internet sempre acceso, il plasma spara le sue news dal mondo intero, non si sa mai. Insieme a due colleghi va a mangiare al ristorante indiano. Tra una portata e l’altra e un cocktail analcolico si cala un paio di anfetamine, quella sera sente che una non è sufficiente, non vuole farsi vedere stanca, non che lo sia, ma è meglio preservare un certo tipo di messaggio positivo. 

Verso le 23,00 si alza, sente il suo cuore fare un po’ le bizze, sicuramente è l’aria condizionata del locale, ed esce a prendere una boccata d’aria. Solo pochi minuti, rassicura i suoi compagni di cena.

Lui camminava spedito, era uno che correva sempre nella vita e attraversava due blocks uno dietro l’altro e girava l’angolo alla sua destra senza pensare a molto, salvo quella strana oppressione al petto. 

Lei s’incamminava dietro il palazzo e provò a vomitare ficcandosi due dita in gola, ma non ci riuscì. 

Lui cominciò a rallentare un po’, la fatica lo costrinse a cedere, ma di poco sia chiaro. 

Lei si rialzò di scatto, non voleva farsi vedere in quello stato. “Quelle anfetamine non erano buone, ora la pusher mi sentirà porcatroia.” 

Lui si fermò un attimo, alzò gli occhi e vide una bella donna che sbatteva i piedi per terra e imprecava al vento e al cemento. Senza pensarci troppo attraversò il marciapiede e le disse: 

“Ti senti bene?”

“Si, credo di si.”

I loro volti erano calmi e rilassati, ora. Una specie di quiete irreale si era impadronita delle loro menti, i loro occhi si fissavano a vicenda e la sensazione era quella di sentirsi come a casa. Si sorrisero un po’ inebetiti e senza dire una parola si incamminarono verso il parco. Parlarono come se si conoscessero da sempre per più di un’ora. Si lasciarono con un bacio intenso con la promessa di vedersi di lì a un’ora all’appartamento di lei. Fecero l’amore con passione e partecipazione anche se sembra difficile a credersi. Parlarono per ore, facendo l’amore un’infinità di volte. Scoprirono di avere molte cose che li accomunavano in modo incredibile e addirittura notarono dei nei posizionati in punti identici sul corpo di entrambi. 

Si staccarono piano, prima uno poi l’altro fecero la doccia, si pettinarono, si vestirono. Ogni tanto increduli si guardavano pieni di un calore mai sperimentato prima di allora. La musica suonava forte ora e il computer era acceso su internet e le news non avevano mai smesso di urlare al mondo che ogni secondo succede comunque qualcosa. Il traffico era già vivo per la strada sottostante e urla e grida dicevano che gli uffici stavano per riaprire, tutti. Come ridestata da un sogno lei disse:

“Me ne devo andare, scusa.” Lo disse mentre apriva la porta e i rumori del mondo entravano con prepotenza nell’appartamento.

E corse giù per le scale, un po’ era in ritardo un po’ voleva scappare da lui.

Lui la seguì, chiuse la porta dell’appartamento di lei in fretta, era comunque pronto per una giornata di lavoro.

Dopo averla raggiunta davanti al portone di casa le prese il braccio e le disse: “Perché?”

Lei, vinta, rispose: “Perchè quest’amore è di un’intensità insopportabile.” 

Si liberò della presa e se ne andò. Lui non fece niente, quelle parole significavano quello che anche lui sentiva, forse.

Sull’angolo più in là, nascosto ma non troppo, un cane solitario aveva assistito in religioso silenzio a quella strana scena. Stava seduto sulle zampe posteriori e teneva ben tese quelle anteriori. Non muoveva un muscolo, la coda era immobile. Nello stesso istante in cui lui mollava la presa e lei triste fuggiva gli occhi di quel povero cane si riempirono di lacrime e per la profonda tristezza che provava li chiuse adagio. Una goccia carica di malinconia si staccò dolcemente da uno degli occhi del cane e senza fretta andò a schiantarsi con un fragoroso tonfo sull’asfalto del marciapiede. Tutto il quartiere fu scosso da un tremolio quasi impercettibile, ma che gli insetti e i bambini percepirono distintamente.

Il cane subito dopo se andò. Ma la vibrazione, come un sasso che cade in uno stagno provoca riflessi sino a riva, arrivò fino a sfiorare i piedi di lei e quelli di lui. Nello stesso istante i loro cuori cessarono di battere. Le catene sciolte, liberi di avere tempo per ritrovarsi e vivere, finalmente. 

